Corrispondenza romana n. 928 - 7 gennaio 2006
OMOSESSUALISMO: la Gran Bretagna vara l'adozione per le coppie omosessuali
Il 30 dicembre 2005, il governo britannico ha varato una riforma dell'Adoption children act, ossia della normativa sulle adozioni. Se ieri la legge permetteva l'adozione alle coppie sposate e anche, a titolo eccezionale, ai singoli non sposati ma non conviventi, ora invece ha stabilito che le coppie conviventi, comprese quelle omosessuali, hanno diritto paritario a quelle secondo natura di adottare i minori. Il pretesto di questa estensione, avallato da Felicity Colier, Presidente della British Association for Adoption and Fostering, consi-ste nella "speranza di aumentare il numero delle adozioni". 

Tutti sanno che il problema dell'adottabilità non sta nella scarsità delle coppie richiedenti, che anzi so-no troppe, bensì nella scarsità delle coppie provviste di adeguate condizioni di adozione; dichiarare che le cop-pie omosessuali possono adottare, significa azzerare le condizioni di adottabilità; ma allora, a questo punto, perché non permettere il "libero mercato delle adozioni", senza stabilire condizioni?

Non è un caso che questa riforma dell'adozione sia stata varata poche settimane dopo l'entrata in vigore della legalizzazione del matrimonio civile per le coppie omosessuali.

Questa legalizzazione stabiliva che le coppie gay debbono essere trattate allo stesso modo di quelle vere, evitando "discriminazioni"; pertanto il governo ha immediatamente esteso alle seconde quell'accesso alle adozioni che spetta alle prime.

Questa notizia è una ulteriore smentita a coloro che si ostinano a credere che la legalizzazione della convivenza omosessuale non comporti il concederle il diritto di adozione; prima della Gran Bretagna, altre quattro nazioni (Olanda, Belgio, Svezia e Spagna) sono rapidamente passate dall'una all'altro mentre Norvegia, Islanda e Francia probabilmente le seguiranno presto. L'unica parziale eccezione è costituita da Germania e Danimarca, nelle quali, per legge, una coppia omosessuale può adottare solo i figli naturali dei propri componenti. Ma non costituisce anche questa una "discriminazione" da abolire?
